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Quce  est  ista  quce  progreditur  quasi  aurora  con- 
surgens}  pulchra  ut  Luna , eìecta  ut  sol , terri- 
bilis  ut  castrorum  acies  ordinata ? Cant.  c.  6. 


C^uel  dolce  vezzo,  quel  caro  stile  di  che 
tutti  si  piacciono  i profani  amanti  di  venir 
comparando  la  vagheggiata  beltà  ai  più  leg- 
giadri obbietti  della  natura;  quasi  proprio 
linguaggio  d’ un  tenero  amor  passionato  si 
compiacque  di  usarlo  egli  pure  verso  la  di- 
letta sua  Sposa  il  castissimo  celeste  Ama- 
tore. Ed  oli  le  vaghe  immagini,  oh  le  so- 
miglianze graziose  sotto  cui  si  studiò  di  rap- 
presentare ed  esprimerne,  e quasi  delincare 
e dipingerne  a nostri  sguardi  le  belle  sem- 
bianze, e le  interne  non  meno  che  esterne 
fattezze  e qualità!  Ella  è,  a sentirlo,  ella  è 
qual  candido  giglio  cui  da  straniera  mano 
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difendono  pungenti  spine.  Ella  è qual  fio- 
rente giardino  cui  cigne  d’ intorno  e chiude 
impenetrabil  siepe,  e ne  allontana  ogn’  in- 
sulto di  greggia  o piè  discortese.  Ella  è 
qual  limpida  fonte  a cui  da  intorbidante 
mistura  gli  argentei  umori  preserva  il  so- 
vrapposto suggello.  Sono  i suoi  occhi  quai  di 
pudica  colomba.  E d’oro  schietto  il  crespo 
suo  crine.  Son  le  sue  guance  al  par  della 
melagrana  purpuree.  Per  beltà  per  vaghezza 
co«i  fra  tutte  le  belle  sorge  e grandeggia, 
come  fra  le  compagne  piante  l’odorato  ce- 
dro del  Libano,  P immortai  cipresso  di  Sion, 
P altissima  palma  di  Cades,  e il  platano  a 
delizia  di  reai  piazza  da  fresca  corrente  pe- 
rennemente innaffiato.  Ma  non  vi  ha  forse 
somiglianza  ed  immagine  che  più  rappre- 
senti ed  esprima  tutto  il  complesso  delle 
varie  eccellenze  e grandezze  della  sua  Sposa 
di  quelle  con  che  maravigliando  egli  stesso 
cosi  la  distingue  e l’addita  a riguardanti. 
Quce  est  ìsta  quce  progreditile  quasi  aurora 
consurgens,  pulchra  ut  luna,  eleeta  ut  sol > 
ferri  hi  lis  ut  castrorum  acies  ordinata?  E chi 
è costei  che  ci  si  para  d’ avanti,  sorgente  sic- 
come aurora , bella  come  la  luna , eletta 
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siccome  il  sole,  terribile  al  par  di  esercito 
nelle  sue  schiere  ordinato?  Or  questo  com- 
plesso di  luminosi  caratteri  e di  esimie  laudi 
dal  divino  Amante  alla  sua  Diletta  attri- 
buite benché  negar  non  si  possa  che  prin- 
cipalmente convenga  e alla  mistica  Sposa 
di  Cristo  la  santa  Chiesa,  e alla  eletta  fra 
tutte  le  donne,  alla  gran  Figlia  Sposa  e 
Madre  di  Dio;  pure  secondo  la  esposizion 
comune  de’  Padri  e degl’ Interpreti  vuoisi 
attribuire  altresì  in  un  vero  senso  ad  ogni 
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anima  giusta,  che  in  un  vero  senso  è pur 
essa  l’amica  la  diletta  la  sposa  dell’Ama- 
tore celeste.  Ma  s’ è così  non  potrò  io  dun- 
que^,  Uditori,  senza  taccia  di  soverchio  ar- 
dimento, le  accennate  somiglianze  gloriose 
applicar  giustamente  a quella  Vergine  illu- 
stre, a quella  infra  tante  sì  cara  Sposa  di 
Cristo,  al  cui  Nome  adorato  questa  solenne 
festa,  i vostri  devoti  omaggi,  l’umile  lau- 
dazion  mia  dalla  comune  nostra  venerazion 
si  consacrano?  Angela  Merici  in  particolar 
modo  e tutto  suo  proprio  degna  è che  noi 
La  riconosciamo  e ammiriamo  sorgente  sic- 
come aurora,  bella  come  la  luna,  eletta  sic- 
come il  sole,  terribile  al  par  di  esercito 
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nelle  sue  schiere  ordinato.  Quce  est  ista  quce 
prò  gre  ditur  quasi  aurora  consurgens,  pulchra 
ut  luna , electa  ut  sol,  terribilis  ut  castro- 
rum  acies  ordinata?  lnvan  si  sforzerebbe 
mortale  ingegno  di  formare  ad  Angela  un 
più  acconcio,  più  bello,  più  magnifico  elogio 
di  quello  che  formar  seppe  alla  Diletta  sua 
un  celeste  divin  Lodatore.  Incominciamo. 

Fra  i molti  e diversi  che  a’  nostri  sguardi 
ne  offre  la  magnifica  e bella  natura  un  dei 
più  vaghi  ed  allettanti  spettacoli  è certa- 
mente F aurora.  Or  io  non  mi  perderò,  Udi- 
tori, con  sottile  e ricercato  riscontro,  con 
istudiate  e fredde  allusioni  a rilevar  nel 
soave  lume  che  spande , ne”  color  varj  di 
che  si  adorna,  ne’  diversi  e tutti  leggiadri 
aspetti  fra  cui  si  mostra,  una  somiglianza 
graziosa  co’  virtuosi  principi  della  nostra 
Melici.  Basti  alla  verità  del  paragone  che 
siccome  una  bella  e lucida  aurora  la  bel- 
lezza prenunzia  del  dì  che  le  viene  appres- 
so, così  il  cominciar  primo  e la  prima  te- 
nera età  della  nostra  Angioletta  la  mara- 
vigliosa  santità  pronunziavano  della  sua  vita. 
Sicut  aurora  consurgens.  Nata  ed  allevata 
da  genitori  per  pietà  e virtuosi  costumi  più 
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che  per  chiarezza  di  stirpe  onorati  e grandi, 
con  sì  rare  e pregiate  naturali  qualità  la 
ragione  stessa  prevenne,  e al  primo  aprirsi 
di  questa,  che  certo  Le  spuntò  primaticcia, 
così  afffettossi  a far  mostra  delle  più  belle 
e care  virtù , che  d’ assai  vinse  il  valore 
della  cristiana  e santa  educazion  ricevuta. 
Già  La  vedete  fin  dall’  età  di  soli  anni  cin- 
que così  staccata  da  tutto  ciò  a che  più 
inclina  e si  porta  la  bramosa  vanità  fan- 
ciullesca, da  trastulli  cioè,  da  diporti,  da 
pompe,  da  gale,  da  abbigliamenti  e compar- 
se, che  solo  ama,  cerca  e fa  piacer  suo  il 
nascondimento,  la  solitudine  e F occuparsi 
tutta,  coll’ intramessa  degl’ ingiunti  lavori, 
di  esercizj  e di  pratiche  di  pietà.  Già  La 
vedete  nemica  tanto  del  peccato,  che  alla 
sola  ombra  di  colpa  fa  sensibilmente  palese 
il  venir  meno  e il  trambasciar  dello  spirito; 
e tanto  tutta  in  Dio  e di  Dio,  che  al  solo 
udir  nominarselo  e parlar  di  Lui  sente  e 
dimostra  liquefarseli  tutto  e svenir  Fanimo 
di  puro  amore.  E chi  può  dire  il  diletto  e 
F infocarsi  e F ardere  di  quel  suo  cuor  de- 
votissimo le  tante  volte  che  unita  ad  una 
sua  maggior  sorellina  dinanzi  a un  dome- 
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stico  ben  adornato  altarino  or  colle  giunte 
mani,  e su  le  ginocchia,  ora  tutta  prostesa 
a terra  stava  adorando  e con  mille  atti  di 
religione  onorando  Iddio;  e spesso  con  amo- 
rose voci  alternando  seco  lei  un  soave  canto 
di  salmi  e di  laudi,  che  da  sì  pure  labbra 
salian  certo  col  più  accettevole  omaggio  a 
sonare  e a confondersi  cogli  eterni  inni  che 
a Dio  cantano  in  cielo  le  angeliche  Gerar- 
chie! Già  La  vedete  con  astinenze  e digiuni 
mortificar  la  gola  e macerarsi  il  corpo  in- 
nocente; e della  notte  vegliar  gran  parte  in 
contemplazioni  e preghiere , parte  dormir 
su  le  nude  tavole,  o sopra  una  sedia,  o sul 
suolo;  e cominciar  nell’ età  di  settenni  a 
far  ciò  che  seco  propose  di  far  poi  sempre 
senz’  ascoltar  mai  brama  o querela  del  sen- 
so, cioè  di  mai  più  non  coricarsi  sul  letto. 
Già  La  vedete  cogli  accorgimenti  più  fini 
d’ una  gelosa  custodia,  colla  più  ritrosa  mo- 
destia degli  occhi,  col  più  moderato  conte- 
gno della  persona,  col  più  pesato  misurar 
d’ ogni  passo,  d’ ogni  azion,  d’ ogni  detto,  co- 
me se  tutti  ne  conoscesse  i continui  e molti 
pericoli,  vegliare  attentissima  a difendere 
e a mantenere  illibato  e scevero  da  ogni 
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macula,  da  ogni  neo,  da  ogni  ombra  il  can- 
dore del  virginale  suo  giglio:  e al  primo 
venirle  detto  che  Le  potean  far  guerra  i rari 
doni  della  cortese  natura,  T avvenenza  del 
volto,  la  leggiadria  del  portamento,  e sopra 
tutto  la  beltà  d5  una  chioma  bionda  gentile 
e proprio  fatta  non  che  per  esser  da  tutti 
riguardata  con  maraviglia,  ma  per  essere  al 
cuor  di  molti  un  forte  laccio  e un  possente 
invito  a sospirar  le  sue  nozze,  vedetela  co- 
me scossa  da  colpo  di  tuono  ( non  avea  più 
che  dieci  anni)  adombrare  impaurire  gelare; 
e,  fattasi  tutta  sopra  sè  stessa,  pensare  e ri- 
solversi ....  a che?  a seccar  poco  a poco  il 
fior  delle  gote  con  accresciute  corporali  as- 
prezze, e frattanto  a scolorare  e deturpar 
quel  sì  vago  ornamento  del  capo  ...  ed  ecco 
senza  più  si  mette  in  faccende , raccoglie 
in  buona  dose  fuliggine  di  cammino,  e,  po- 
stala a bollire  nell’  acqua,  con  siffatta  lisci- 
va, qual  certamente  per  cotal  uso  non  com- 
pose mai  nè  toccò  mano  donnesca , si  lava 
tinge  sconcia  ed  imbratta  il  dorato  crine , 
e tanto  colle  mani  implacabili  vi  torna  so- 
pra e d’ intorno,  che  d’  un  incentivo  d’  amo- 
re sei  cangia  tutto  in  un  sucidume  di  schi- 
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fezza  e d’orrore  a rimirarsi.  Cresci,  deh  cre- 
sci , o vaga  e lucida  aurora , chè  ben  pro- 
metti di  salir  presto  ad  un  pieno  e luminoso 
meriggio!  Si  cut  aurora  consurgens.  Sì,  ma 
non  prima  che  mostrata  Ella  siasi  bella  co- 
me la  luna.  Pulchra  ut  luna . 

Bella  è la  luna  benché  a vicende  sug- 
getta , a varietà , a oscuramenti , a difetti. 
Bella  quando  nel  vario  errar  suo  ora  più 
al  sole,  or  più  alla  terra  si  accosta:  bella 
quando  a noi  volge  il  suo  disco  per  ogni 
parte  da  bianca  luce  illustrato  : e bella  al- 
tresì quando  sol  mostrandosi  in  parte  or 
colle  inargentate  corna , or  con  dimezzata 
faccia  il  notturno  cielo  soavemente  rischiara. 
Or  tale  appunto  incomincia,  e seguì  poi  per 
non  brieve  tratto  di  età  a mostrarsi  Angela 
nostra.  Soggetta  al  par  della  luna  a vicen- 
de, a varietà,  a mutamenti  di  famiglia,  di 
vita,  di  stato,  di  occupazioni,  di  luoghi  e 
di  stanza,  al  par  della  luna  si  mantenne  pur 
sempre  bella.  Pulchra  ut  luna.  Tenera  figlia 
ecco  si  vede  rapir  dalla  morte  il  dilettissimo 
padre.  Dal  fiero  colpo  trafitta  alza  i lagri- 
grimosi  occhi,  e benedice  e ringrazia  la  Prov- 
videnza superna  che  per  più  attaccarla  a 


lui  solo  non  Le  lascia  altro  padre  che  quello 
che  sta  ne’  cieli.  Ma  gran  compenso  all5  fi- 
rn oroso  suo  cuore  il  venirsi  perciò  vieppiù 
stringendo  i vincoli  d’ un  virtuosissimo  af- 
fetto verso  la  maggior  sua  sorella,  non  emù- 
latrice  soltanto,  ma  prima  guida , consiglia- 
trice,  specchio  e conforto  delle  divozion 
sue,  delle  sue  virtù  e mortificazion  tutte- 
quante.  Quand5  ecco  mentre  ancor  gitjta  san- 
gue la  prima  piaga  ( ahi  nuovo  e più  acerbo 
colpo!),  ecco  tornar  la  morte  a strapparle 
dal  fianco  anche  questa  compagna  e ajuta- 
trice  sì  cara  del  santo  suo  vivere.  Nella 
desolazion  sua  e nella  sua  amarissima  soli- 
tudine più  che  a sfogar  col  pianto  il  dolore 
si  dà  tosto  a implorare  dal  cielo  a quella 
diletta  anima  riposo  e pace;  e multiplicando 
in  preghiere  ottien  di  vederla  (o  vista,  o 
consolazione,  o diletto  ! ) fra  luminosissima 
schiera  d’ Angeli  e di  Beati  che  fanno  corte 
alla  Regina  del  cielo.  La  vede  e la  sente 
colla  ben  nota  voce  in  amoroso  modo  a sè 
parlare,  dicendo  ^ Siegui,  o Angela,  rin- 
cominciata carriera,  e sarai  tu  pure  di  que- 
sta gloria  nostra  partecipe  . Di  che  rin- 
fervorata  , chi  può  dir  quanto  ? nei  divino 
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servigio , e inoltrando  con  più  rapidi  passi 
alla  cima  dell’  evangelica  perfezione,  ha  pur 
tuttavia  su  la  terra  due  obbietti  che  le 
prendono  parte  del  cuore  ; la  madre  e un 
picciol  fratello.  Ah  Dio  vuole  il  cor  di  Lei 
tutto  suo!  Non  è ancor  passato  dalle  due 
dolorose  perdite  un  anno , ed  ecco  perde 
per  morte  anche  la  madre.  Percossa  da 
tanti  golpi  abbandonasi  in  braccio  a Dio;  e 
già  d’anni  sedici  orfanella  d’ entrambi  i ge- 
nitori costretta  è col  minor  fratello  a ripa- 
rarsi in  casa  d’  uno  zio  materno.  Beata,  chè 
non  le  si  toglie  di  continuare  e multiplicar 
nelle  pratiche  di  religione  e di  penitenza,  e 
di  aver  tutto  alla  sua  cura  commesso  il  buon 
fratellino  a cui  va  insinuando  nell’  animo 
la  virtù  e il  fervor  suo  con  tal  successo 
che  già  se  lo  ha  fatto  generoso  e fedel 
compagno  a seguirla  nella  più  strana  ma 
virtuosa  risoluzione.  Un  calcio  al  mondo , 
una  fuga  secreta,  cercare  un  deserto,  ap- 
piattarsi in  un  antro,  e colà  vivere  tutta  la 
vita  loro  con  solo  Iddio  ; ecco  a che  di 
commi  consenso  si  accingono,  e già  vi  si 
pruovano  , e soletti  e cheti  già  partono 
vanno  s’  affrettano  ; ma  deboli , inesperti , 
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aggirandosi  e avvolgendosi  non  san  per  dove, 
i teneri  pellegrini  dal  vegliante  amoroso 
zio  son  presto  raggiunti , e fatti  accorti  e 
pentiti  dell’  innocente  errore  vengono  ricon- 
dotti a spargere  in  mezzo  al  mondo  tal  odore 
di  santità  che  entrambi  divengono  altrui 
obbietto  di  maraviglia , ed  Angela  non  è 
chiamata  più  che  col  nome  di  Vergine  di 
Cristo  e di  Santa  del  paradiso.  O coppia 
di  fratellanza,  quanto  rara  in  terra  e quanto 
degna  della  invidia  degli  uomini!  Oirtìè  ! 
Dovea  dunque  invidiarla  alla  terra  il  cielo, 
agli  uomini  Iddio  ? Sì , maturo  all’  eterna 
mercede,  ecco  muore  ad  Angela  anche  il 
fratello.  Qual  solitaria  tortore  gemebonda , 
premendo  in  fondo  all5  animo  F alto  dolore, 
e compiendo  con  questa  le  molte  e grandi 
vittorie  su  la  natura  e su  i più  dolci  e vir- 
tuosi affetti,  resta  così  divisa  da  ogni  ob- 
bietto che  venga  in  parte  con  Dio  del  cuore 
e delF  amor  suo.  E già  per  farsi  e mostrarsi 
tutta  solo  di  Dio  eccola  in  qualità  di  ter- 
ziaria dell5  Ordin  serafico  vestir  religiose 
divise , e legarsi  al  divino  suo  Sposo  con 
voto  di  perpetua  virginità.  Ben  credo,  Udi- 
tori , che  in  tal  cangiamento , e dietro  a 
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tante  vicende , a tante  perdite , a tanti  ac- 
cidenti, Angela  parer  vi  debba  per  verità 
simile  alla  luna , e al  par  della  luna  nelle 
sue  varietà  sempre  bella.  Pnlchra  ut  luna. 
E pur  nuova  varietà  qui  incomincia  che 
porta  più  oltre  e fa  mirabilmente  spiccare 
la  somiglianza  graziosa.  Poco  è P andar  pas- 
sando da  luogo  a luogo,  da  stanza  a stanza 
secondo  che  La  va  determinando  e tirando 
F invito  e lo  stimolo  a giovare  altrui.  Più 
è P errar  che  già  fa , e il  pellegrinar  lungo 
e pieno  di  varj  casi  per  satisfare  alla  divo- 
zione sua  propria.  Terra  beata , soggiorno 
augusto  dell’  Uomo-Dio,  teatro  glorioso  delle 
virtù,  delle  geste,  de’  misteri  adorandi  della 
mortale  sua  vita , a te  sospira , a te  tutti 
volge  i pensieri  e gli  affetti  dell’  anima 
questa  Vergine  generosa,  questa  amatrice 
intrepida  del  suo  Signor  crocefisso.  Io  già 
la  veggo  muovere  bramosa  e lieta  alla  volta 
di  quel  gran  termine  ; salir  la  veggo  P av- 
venturata nave,  veleggiar  con  prospero  corso, 
e valicando  d’  un  mare  all’  altro  già  avvici- 
narsi alla  meta  ...  ed  oh  chi  veder  potesse 
come  Le  balza  e giubila  in  petto  il  cuore, 
come  coll’  acceso  immaginar  già  si  affretta 
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il  gaudio  indicibile  di  fissare  e beare  in  que9 
sacri  dolcissimi  obbietti  gF  innamorati  sguar- 
di, come  già  Le  par  di  aver  presenti  e sot- 
t’  occhi ....  ! Dio  immortale  ! Chi  non  ado- 
rerà gli  arcani  vostri  consigli?  È appunto 
ora  che  per  malor  subita  no  Ella  perde  ad 
un  tratto  F uno  e F altr’  occhio,  e si  rimari 
cieca.  Così,  quasi  direi,  questa  luna,  men- 
tre più  le  bisogna  il  lume , si  riman  senza 
sole,  e patisce  ecclissi  : ma  nel  suo  ecclissi 
non  è punto  men  bella.  Pulchra  ut  luna. 
Il  fatai  caso  sgomenta  i compagni,  e gli 
consiglia  a dar  volta  e ritornarsene.  Angela 
sola  vuole , domanda  e prega , e ottiene  a 
stento  che  si  prosi egua  il  viaggio  ; di  che 
racconsolata  e lietissima , già  avanza  , già 
tocca,  già  preme  col  piè  quel  prezioso  suolo, 
e condotta  a mano,  chi  può  dir  con  che  af- 
fetto perciò  stesso  più  intenso , perchè  alla 
vista  supplisce  F immaginazion  vivacissima, 
incomincia  e rinova  più  volte  a que’  sacro- 
santi luoghi  le  devote  sue  visite  , e bagna 
sempre  di  tenerissimo  pianto,  e scalda  d’’  in- 
focati sospiri  quella  terra,  quelle  mura,  que9 
monumenti  sacrati  della  nascita,  della  vita, 
della  passion , della  morte  del  suo  adorato 
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Signore.  Ricca  di  nuovi  e immensi  meriti 
torni  pur  dunque  torni  fra  noi  la  santa  Ver- 
gine pellegrina  , che  se  nulla  ci  potrà  dire 
di  nuovo,  perchè  nulla  vide,  ci  riporterà  il 
nuovo  esempio  grandissimo  dell’  eroica  ras- 
segnazion  sua  in  tanto  e per  quella  circo- 
stanza singolarmente  sì  doloroso  disastro. 
Ma  a troppe  altre  cose  la  chiama  Iddio , 
alle  quali  la  renderebbe  impotente  la  sua 
cecità.  Dunque  ivi  stesso  dove  la  perdè,  ad 
una  sola  preghiera  dinanzi  a un’  immagine 
di  Gesù  crocefisso  ricuperi  di  presente  la 
vista;  e,  rallegrati  per  sì  manifesto  prodigio 
quanti  ha  compagni  di  nave,  si  rimetta  in 
mare  per  ridonarsi  alle  natie  sue  terre.  Ma 
ecco  nuovi  casi,  vicende  nuove , nuovi  pe- 
ricoli   una  sformata  tempesta  che  mi- 

naccia alla  sua  nave  naufragio  : le  barbare 
coste  africane  verso  cui  viene  spinta  : una 
nemica  masnada  che  sta  in  agguato  insi- 
diandola . . . ma  per  le  sue  preghiere  salva 
e sana  con  tutti  i suoi  eccola  alla  fin  di 
ritorno ....  Poco  sta;  chè  a nuovo  e santo 
pellegrinaggio  la  invita  e tira  la  Capital  del 
mondo  cristiano.  Torna  di  là , e tornata, 
dall’  incendio  e dal  furor  della  guerra  co- 
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stretta  è di  ricovrare  a novella  stanza,  dove 
libera  dal  timore  dell’  armi  viene  assalita 
da  mortai  malattia.  In  questa,  da  cui  la  fé* 
uscir  libera  la  troppa  gioia  di  credersi  vi- 
cina a morte,  e in  tanti  mutamenti  di  luo- 
ghi e di  obbietti  fra  cui  si  avvolse  e passò, 
io  non  dirò  i chiarissimi  esempi  di  che  ri- 
fulse per  tutti  questa  luna  sì  errante  e va- 
ria , ma  sempre  graziosa  e bella  : perchè 
già  vedutala  sorgente  siccome  aurora  sicut 
aurora  consurgens , e bella  come  la  luna 
pulchra  ut  luna , tempo  è ornai  di  vederla 
eletta  siccome  il  sole  electa  ut  sol. 

E non  è il  sol  tutto  ardore,  non  è il  sol 
tutto  luce  ? Ma  e non  fu  Angela  altresì 
tutta  ardor  nel  suo  cuore?  non  fu  tutta  luce 
nel  suo  intelletto?  Ella  fu  adunque  per  ve- 
rità eletta  siccome  il  sole:  electa  ut  sol.  La 
carità  è un  fuoco;  e in  quella  guisa  che  il 
naturai  fuoco  tanto  più  vivo  arde  e fiam- 
meggia , e colf  intestin  movimento  inquie- 
tissimo per  entro  alF  investita  materia  tanto 
più  s’ insinua  spande  e dilata,  quanto  men 
truova  dell’ umido  nemico  elemento  che  gli 
resista  e contrasti:  così  il  fuoco  della  sopran- 
natural  carità,  ove  si-  apprenda  all’  uman 


cuore,  tanto  vi  desta  più  delle  belle  sue 
fiamme,  e tanto  più  vivamente  arder  lo  fa 
e divampar  di  sè  stesso,  quanto  vi  truova 
meno  del  contraria nte  profano  amor  delle 
creature.  Chi  mi  sa  dire  adunque  in  che 
ampio  e cocente  incendio  di  amor  divino 
arder  dovesse  il  cuor  d’ Angela,  un  cuor  sì 
sgombro  d’  ogni  basso  e terreno  amore , e 
dove  non  fu  mai  che  allignasse  un  senti- 
mento,  un  affetto,  una  brama  che  non  fosse 
di  Dio  e per  Dio;  e che,  perchè  tutto  ar- 
desse del  solo  e puro  amor  suo,  volle  Iddio 
con  ferite  e con  tagli  al  senso  acerbissimi 
sepaiar  dagli  stessi  più  innocenti  e naturali 
obbietti  d’  un  virtuoso  e santo  attaccamento? 
Dell’ amor  dì  Dio  incominciò  ad  ardere  quel 
cuore  angelico  fin  da  quel  punto  che  fu 
capace  di  amare.  Non  fur  che  moti , palpiti 
e slanci  inverso  Dio  i principj,  i progressi, 
gli  ascendimenti  di  questa  lucida  aurora; 
non  fur  che  un  sempre  rivolgersi,  cammina- 
re, inoltrare,  e più  congiungersi  a Dio,  le 
vicende  tutte,  le  varietà,  i cangiamenti  di 
questa  luna  sì  bella,  eletta  ad  ardere  sic- 
come un  sole:  electa  ut  sol.  Quindi  quel 
sómmo  abborrire  e rifuggir  d’  ogni  cosa  che 
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poco  o punto  spiacer  potesse  ali’  amato  suo 
Bene.  Quindi  quel  tanto  dolerle , e , co- 
ni’Ella  dicea,  creparle  il  cuore  dal  vederlo  da 
tante  sue  misere  creature  non  conosciuto 
nè  amato.  Quindi  quel  deliziarsi  continuo 
nella  più  intima  unione  e conversazion  seco 
lui.  Quindi  quel  frequentissimo  rimanersi 
astratta  e rapita  da  sensi  senza  vedere  e 
sentir  nulla  di  ciò  che  si  dicea  o facea  in- 
torno e vicin  di  Lei.  Quindi  quel  m ara  vo- 
glioso non  di  rado  spiccarsi  e sorger  di  terra 
ancor  nel  cospetto  pubblico , e qual  lieve 
piuma  levarsi  in  alto  e restarsi  per  lungo 
tempo  nell’  aria  sospesa  e galleggiante.  Quin- 
di quel  tanto  incrudelir  contro  sè  con  asti- 
nenze, cilici,  flagelli,  ed  altri  trattamenti 
asprissimi  delle  sue  membra  castissime,  per 
trasformarsi  il  più  che  potea  nella  cara  im- 
magine del  suo  Signor  passionato  ; e quel 
tanto  operare  e zelare  per  la  sua  gloria  e 
per  lo  bene  degli  uomini,  l’amare  i quali 
Egli  ha  voluto  che  sia  il  più  bel  contras- 
segno  del  nostro  amor  verso  Lui.  Chi  può 
dire  pertanto  come  il  fuoco  di  carità,  onde 
ardca  tutto  il  cuor  ù’Angela,  le  fiamme  sue 
e le  vampe  diffondesse  al  di  fuori  in  im- 


prendimenti,  in  atti,  in  opere  d’  ogni  guisa 
di  corporale  e spirituale  beneficenza  inverso 
il  prossimo?  0 veramente  eletta  siccome  il 
sole!  perché  siccome  il  sole  la  vaga  luce  e 
il  calor  vivifico  sparge  per  tutto,  e col  pri- 
mo spuntar  de’  suoi  raggi  tutto  illustra  ab- 
bellisce e ristora  ciò  che  la  scura  notte  co- 
perto avea  di  tenebra  e di  squallore;  e,  col 
girare  e ritornar  pe’  suoi  circoli,  movimento 
reca  anima  e vita  a tutto  ciò  che  pel  freddo 
verno  giaceasi  assiderato  inerte  annighittito 
e spento;  non  altrimenti  la  carità  d’ Angela 
nostra  in  uffici  e in  atti  di  umanità,  di  cor- 
tesia , di  misericordia  diffondendosi  da  per 
tutto,  dovunque  è squallidezza,  indigenza, 
miseria,  lutto  e dolore,  soccorso  porta  alle- 
viamento e salute.  O a quante  famiglie  la 
pace,  a quanti  dubbiosi  indirizzo,  a quanti 
afflitti  la  calma , a quanti  poveri  sovveni- 
mento,  a quanti  infermi  ristoro,  madre  guida 
rifugio  sollievo  di  tutti  i miseri,  senza  ri- 
fuggir mai  o squallor  di  spedali,  o fetor  di 
tuguri,  o schifezza  di  morbi,  o noia  e al> 
biezion  di  servigi;  cortese  così  al  par  del 
sole  che  non  pur  su  gli  ameni  colli,  su  i 
culti  campi,  su  boschetti  e giardini,  ma  su 
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gii  stessi  più  immondi  e fecciosi  luoghi  fa 
scendere  in  un  co’  suoi  raggi  i suoi  benefici 
influssi!  Electa  ut  sol.  Ma  qual  maggior 
pruova , e quanto  migliore  effetto  di  sì  bel 
fuoco  di  carità,  quello  zelo  che  L’  accendea 
tutta  e struggea  per  la  spirituale  salvezza 
altrui!  Che  maraviglia  il  vederla,  donna, 
giovane,  secolare,  privata  mescolarsi  sovente 
ora  cerca  ed  ora  spontanea , anche  fra  la 
pubblica  luce,  anche  fra  grandi  del  mondo, 
in  affari  d’  anima  e di  coscienza,  e qui  com- 
por liti,  là  conciliar  nimistà,  dove  cessare 
scandali,  dove  convertir  peccatori,  quando 
infervorar  giusti,  quando  trarsi  dietro  com- 
pagne a profession  di  perfetta  e santa  vita! 
Ah  sì  tutto  forza  e virtù  delPardor  del  suo 
cuore  ; ma  forza  e virtù  non  meno  della 
luce  del  suo  intelletto;  ardore  e luce  che 
ben  La  mostrano  eletta  al  par  del  sole: 
electa  ut  sol!  Luce,  Uditori,  che  ben  da 
.altro  che  da  lettere  e scienze,  di  cui  non 
avea  studiato  pur  l’ alfabeto , ben  da  altro 
che  dalla  scuola  e dai  lumi  del  secolo,  di 
cui  abborrì  sempre  e fuggì  la  profana  con- 
versazione , ma  dall’  alto  scesa  ed  infusa 
nella  sua  mente  non  sol  Le  facea  leggere  e 


intendere  libri  spirituali  e in  volgare  e in 
latin  sermone  dettati,  ma  La  riempiè  di  tanta 
e sì  maravigliosa  dottrina,  specialmente  in- 
torno a scritture  sacre  e a sacre  e divino 
cose,  che  per  l’ alta  fama  in  che  venne  era 
da  più  parti  e sovente  ne’  più  astrusi  ed 
oscuri  punti  anche  da  dotti  uomini  e fin 
da  maestri  in.  divinità  consultata  e ascol- 
tata, non  so  se  con  più  stupore  o profitto. 
Luce  di  sovrumana  prudenza  , per  cui  in 
qual  che  si  fosse  difficile  circostanza  porgea 
altrui  sì  acconci  e saggi  consigli,  che  già 
non  era  chi  avesse  fior  di  senno  e non  ve- 
nisse potendolo  in  rilevanti  affari  a richie- 
derla del  parer  suo.  Luce  per  fino  di  pro- 
fezia che  i più  riposti  arcani  e gli  occulti 
affetti  degli  animi  e la  più  secreta,  dispo- 
sizion  degli  spiriti  penetrar  Le  facea  e di- 
scernere chiaramente,  e le  lontane  cose  Le 
mettea  innanzi  allo  sguardo  come  presenti. 
Luce  finalmente  che  Le  aprì  P intelletto  a 
concepire  il  disegno , e Le  fu  scorta  sicura 
al  mirabile  adempimento  della  grand’  opera 
a che  L’ avea  già  destinata  e preparata  da 
lungi  assai  la  Provvidenza  divina.  Imper- 
ciocché Questa  che  sorse  siccome  aurora 


sieut  aurora  consurgens , che  fu  bella  come 
la  luna  pulchra  ut  luna , che  fu  eletta  sic- 
come il  sole  electa  ut  sol,  serbata  era  al- 
tresì a comparir  terribile  come  un  esercito 
nelle  sue  schiere  ordinato  terrìbìlis  ut  ca- 
strorum  acies  ordinata. 

Ma  che?  Ha  ella  forse  cpiesta  cristiana 
Eroina  da  vestire  1’  usbergo,  da  imbracciare 
lo  scudo,  da  brandire  la  spada,  da  porsi 
alla  testa  di  agguerrita  truppa , da  affron- 
tare nemici , da  attaccare  battaglie , da  ri- 
portare vittorie?  Ha  le  sue  armi,  Uditori, 
ha  le  sue  schiere,  come  ha  i suoi  nemici 
e le  sue  guerre  la  Religione.  E fu  per  la 
Religione  appunto  che  si  agguerrì , e alla 
testa  di  grand’  esercito  pugnò , trionfò , e 
pugna  e trionfa  pur  tuttavia  Angela  nostra: 
terribilis  ut  castrorum  acies  ordinata.  Era 
a que5  tempi,  Uditori,  che  sbucata  dagli  a- 
bissi  un’  idra  pestifera  di  più  che  sette  teste 
orrida  e fiera  avea  rotta  al  Vangelo  e alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  tremenda  guerra.  Un 
Lutero,  un  Calvino,  ed  altri  nomi  di  eterna 
infamia,  imperversano,  infuriano,  e,  sotto  il 
vessillo  dell’  immonda  eresia  molteplici  e 
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numerose  sette  arrolando , portano , oime  ! 
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fra  le  cattoliche  genti  il  guasto  e la  strage. 
AlF  armi  all’ armi,  o veglianti  custodi  della 
santa  Sionne,  o forti  dell’eletto  Israele,  o 
zelanti  pastori  e guardiani  dell’  ovile  di 
Gesù  Cristo.  Sì  : già  tuona , già  fulmina  il 
Vaticano;  già  si  commuovon  tutte  ed  insor- 
gono le  episcopali  sedi  ; già  da’  pergami , 
già  dalle  cattedre,  già  in  contenziosi  con- 
gressi, già  in  venerande  assemblee  le  nuove 
eresie  si  oppugnano,  la  verità  si  difende,  e 
nella  sua  purezza  e santità  si  sostiene  e 
risplende  la  celeste  dottrina  dell’  Evangelio. 
Ma  a difendere  e sostener  contro  F impeto 
de’  fieri  assalti  le  cristiane  anime , ad  op- 
porre a quegli  empi  e tenebrosi  errori  santi 
e lucidi  esempi,  a prevenire  col  fatto  e dis- 
tornar la  rovina  e il  guasto  della  cristiana 
greggia,  che  pensa  intanto,  che  fa  un’  iner- 
me donna,  una  semplice  verginella,  la  ver- 
gin  Merici?  Quello  a che  fare  fu  destinata 
e chiamata  fin  da  quando  in  giovane  età, 
pregando  con  tutto  il  fervor  dello  spirito 
e con  gemiti  e lacrime  Iddio  che  volesse 
additarle  la  più  sicura  via  da  battere  per 
aggiugnere  un  dì  al  beato  suo  termine,  vide 
il  cielo  aprirsele  dinanzi  agli  occhi,  e dalla 
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sommità  di  quello  spiccarsi  e allungarsi 
all’  ingiù  fino  a toccar  terra  una  mirabile 
scala.  Venia  per  questa  maestosamente  scen- 
dendo un  numeroso  stuolo  di  Vergini  ac- 
coppiate in  bella  ordinanza,  brillanti  di  luce, 
in  nobil  foggia  vestite,  e coronate  di  regale 
diadema.  Empiean  l’ aria  d’  intorno  di  soa- 
vissima melodia  col  modular  di  sacre  can- 
zoni a cui  colle  cetere  e 1’  arpe  immortali 
facean  delizioso  concerto  festeggianti  ange- 
lici cori  che  librati  su  1’  ali  d’  oro  per  tutta 
quella  immensa  lunghezza  scendean  seco 
loro  in  lietissima  compagnia.  Mentre  atto- 
nita e naufraga  in  una  piena  di  gaudio  si 
sta  tutta  immersa  in  quel  celeste  e sì  gra- 
zioso spettacolo  la  santa  donzella,  ecco  dal 
mezzo  di  quel  vaghissimo  stuolo  una  Ver- 
gine, stata  già  sua  compagna , e poc’  anzi 
dalla  terra  volata  al  Cielo,  in  amorosa  fac- 
cia a Lei  si  avvicina,  e chiamatala  a nome 
le  dice , averle  Iddio  quella  visiou  presen- 
tata per  farle  intendere  che  innanzi  di 
morire  dovea  Ella  essere  istitutrice  d’  una 
Compagnia  di  Vergini  somigliante  a quella: 
esser  questo  voler  di  Dio.  Ciò  detto,  e in- 
dettatala, secondo  alcuni,  d’ altre  cose  atte- 
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ìieiili  a quel  divino  comando , tutta  quella 
Leaia  comitiva  risale  al  Cielo,  e la  bellissi- 
ma vision  si  dilegua.  Or  ecco  ecco  le  schiere, 
ecco  F esercito  che  Angela  si  accinge  ora 
a formare,  a ordinare,  a condurre  e metterò 
in  campo  per  guerreggiai’  le  nuove  guerre  di 
Dio  : terrìbìlìs  ut  ccistrorum  acies  ordinata. 
A una  turba  rea  di  nemici  dell’  Evangelio, 
che  invasata  dallo  spirito  immondo  sorge 
furiosa  a screditare,  a calunniare,  a com- 
battere, a sbandir  dalìk  terra  quella  virtù 
celeste  che  forma  al  dire  di  Cipriano  la 
porzion  più  illustre  del  gregge  di  Cristo  e 
per  cui  sì  vagamente  fiorisce  la  gloriosa 
fecondità  della  cristiana  Chiesa;  quella  virtù 
che  F uom  solleva  su  tutta  la  natura , e , 
trapassando  F aria  le  nubi  e le  stelle , lo 
porta  ad  emulare  e agguagliar  le  angeliche 
intelligenze  : a nemici , io  dico , carnali  e 
sozzi,  scatenatisi  e portanti  rabbioso  assalto 
alia  virginità;  a profanatori  sacrileghi  di 
sante  chiostre  virginee;  a rapitori  infami  di 
sacre  vergini,  e con  questo  a corrompitori 
nefandi  d’  ogni  virtuoso  cristian  costume , 
deh  qual  contrasto,  qual  guerra,  qual  eser- 
cito oppor  si  potea  più  acconcio,  più  forte, 
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piu  agguerito  e terribile  di  quello  d’  una 
multitudin  di  vergini  immaculate;  nè  sol  di 
chiuse  da  ferrati  cancelli,  e tolte  e nascose 
al  mondo,  ma  di  viventi  altresì  e conver- 
santi fra  la  luce  e nel  cuor  del  secolo  per 
colpir  meglio  e ferire  i mondani  sguardi  di 
splendidi  tratti  delle  più  belle  virtù  evan- 
geliche , e per  allettare , guadagnare  e for- 
mar co5  loro  lucidi  esempi  e colle  cure  in- 
defesse d’ una  saggia  cristiana  educazione 
nelle  età  tenere  del  loro  sesso  altre  schiere 
di  loro  simili , o almeno  di  coltivatrici  fe- 
deli della  cristiana  pietà,  e creatrici  di  cri- 
stiane e virtuose  famiglie?  Ora  appunto  sif- 
fatte schiere  e siffatto  esercito  va  forman- 
do , agguerrendo  e qua  e là  disponendo  a 
forti  battaglie  la  valorosa  nostra  guerriera. 
Sotto  il  nome  e il  proteggimento  celeste 
d’ una  memoranda  Yergin  santissima,  con- 
duttrice gloriosa  di  numeroso  stuol  virgi- 
nale che  trionfando  di  brutale  oste  barba- 
rica imporporò  col  Suo  sangue  le  immacu- 
late sue  stole,  la  vergili  Memci  istituisce, 
fonda , ed  oppone  al  furor  disfrenato  delle 
serpeggianti  impure  eresie,  Compagnie  elet- 
tissime di  Vergini  secolari  che  fuor  di  chiù- 
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sura , senza  vincol  di  voti , suggette  a di- 
scretissima disciplina  e a ben  ordinato  re- 
golamento di  adunanze  e di  uffici,  e fatto 
di  tutte  sè  stesse  olocausto  a Dio , e nelle 
proprie  e nelle  famiglie  altrui  si  occupas- 
sero come  d’  ogni  ufficio  di  corporale  e spi- 
ritual carità , così  in  singoiar  modo  dell’  a- 
postolico  ministero  di  fornire  alle  cristiane 
fanciulle  una  cristiana  istruzione,  e d5  istil- 
lar loro  nell’  animo  la  stima  e 1’  amore  evan- 
gelico della  combattuta  virginità.  Qual  da 
questo  novello  esercito  la  militante  Chiesa 
di  Cristo  ritraesse  ajuto  e presidio  contro 
gli  assalti  e gli  sforzi  de’  suoi  novelli  ne- 
mici, quel  che  riuscissero  a fare  in  preser- 
vazion  della  sana  dottrina  e del  cristiano 
costume , non  guerreggiando  con  dispute , 
ma  operando,  insegnando,  educando  queste 
novelle  schiere  di  generose  combattitrici , 
lasciato  stare  ogni  altro  argomento,  lo  dica 
la  propagazion  rapidissima  e la  multiplica- 
zion  pressoché  senza  numero  delle  sante 
virginali  famiglie  che  per  lo  zelo  di  Pon- 
tefici sommi , di  venerabili  e santi  Pastori , 
di  piissimi  Principi  e di  Magistrati  onorandi 
si  vider  presto  piantarsi,  nascere  e fiorire  m 
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molte  e principali  cittadi  italiche,  per  pas- 
sar quindi  ed  ampiamente  distendersi  e in 
Francia  e nelle  Fiandre  e in  Germania  e 
in  Polonia  e in  Portogallo  e nella  Grecia 
e nell’  Asia  e nell’  America.  Angela  ne"  tre 
soli  anni  che  sopravvisse  allo  stabilimento 
dell’  opera  sua  ben  la  vide  d’  intorno  a sè 
produrre  copiosi  frutti,  e mercè  P assistenza 
sua  e le  sue  materne  cure  e sollecitudini 
corrispondere  al  gran  disegno  e al  fine  be- 
nefico della  Provvidenza  superna.  Ma  d’  una 
diffusion  sì  ammirabile,  e dell’  immenso  bene 
per  tutto  il  mondo  operato  dal  suo  glorioso 
Istituto , serbata  era  a goderne  e a trion- 
farne in  cielo.  Conciossiachè  poco  monti 
che  di  quello  Ella  vegga  in  più  luoghi  e 
in  più  modi  alterata  la  natia  forma  e P ori- 
ginale costituzione  ( chè  ciò  forse  esigeasi 
da  diversità  di  luoghi  e di  tempi  ) , quando 
già  il  fine , e il  principal  mezzo  per  otte- 
nerlo è il  medesimo,  e,  o sia  col  medesimo 
nome,  o sia  sott’  altro  nome,  col  medesimo 
precipuo  ministero , dal  primitivo  di  Lei 
istituto  preser  P esempio  e la  norma  quanti 
pensarono  a fornir  di  siffatte  virginee  Com- 
pagnie , di  siffatte  tranquille  sì  ma  operose 
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e instancabili  schiere  la  militante  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Tu  godi,  o Parma,  che  infra 
tante  da  benemeriti  maggiori  tuoi  in  te 
create  a tutela  della  cristiana  pietà  insigni 
e lodatissime  istituzioni , da  sì  gran  tempo 
fiorir  ti  vedi  e risplendere  in  seno  a tuo 
gran  lustro  e vantaggio  una  Compagnia  sì 
eletta  di  Vergini  illustri,  della  cui  vera  de- 
rivazione ed  origine  dalla  istituzion  prima 
della  santa  vergili  Merici  più  dubitar  non 
ti  lasciano  non  che  il  titolo  e il  nome  della 
gran  Vergine  e Martire  onorata  qual  prima 
celeste  proteggitrice  , non  che  la  remota 
epoca  de’  suoi  principj , non  che  le  molte 
serbate  leggi  e pratiche  primitive,  ma  sopra 
tutto  la  sovrana  Voce  di  là  partita  onde 
partono  gli  oracoli  di  verità,  che  ne  fanno 
sì  espressa,  sì  splendida,  sì  veneranda  e ado- 
rabile testimonianza.  Vero  è adunque  che 
non  sol  mentre  visse , ma  e dopo  la  pre- 
ziosa sua  morte , e da  quella  fino  a nostri 
dì , e da  questi  ( ne’  quali  per  recentissima 
beneficenza  sovrana  stanno  per  sorgere  a 
sì  benemerito  Istituto  in  non  lontana  pro- 
vincia tre  nuove  virginali  famiglie  ) fino 
alle  tarde  future  età , dietro  all’  esempio  e 
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alla  grand’  opera  d’  Angela  Merici  furono 
sono  e saran  tratte  ad  un  glorioso  servigio 
del  sommo  Re  numerose  schiere  di  Vergi- 
ni : adducentur  Regi  virgines  post  eam  ; 
e benché  non  tutte  colle  medesime  forme, 
tutte  per  1’  istituto  medesimo  aggiunte  ad 
Angela  come  ad  istitutrice , a maestra , a 
madre,  sieguono  e seguiran  sotto  il  suo  sa- 
cro vessillo  con  Lei  alla  testa  e col  brac- 
cio suo  a combattere  i nemici  di  Cristo,  i 
nemici  della  purissima  e santa  legge  del- 
F Evangelio:  adducentur  Regi  virgines  post 
eam;  proximce  ejus  afferentur  tibi.  Bea- 
te, che  prima  di  allontanarsi  colla  sua 
presenza  visibile  da  tante  figlie  dell’  amor 
suo,  da  tante  sue  succeditrici  e compagne, 
promise,  e impegnò  la  sua  fede , che  sem- 
pre sarebbe  stata  nel  loro  mezzo  per  aju- 
tarle  ! Oh  venga  adunque  venga  anche  a- 
desso  il  vostro  braccio  virgineo , o bella  e 
terribil  Guerriera,  venga  in  ajuto  di  quelle 
vergini  schiere  che  fino  da  vostri  dì  pre- 
paraste e formaste  anche  a quelle  guerre 
e battaglie  che  a dì  nostri  rinovar  si  do- 
veano  da  non  men  fieri  nemici  della  virgi- 
nal  professione  e della  santità  del  cristiano 
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costume.  Oh  con  che  giubilo,  con  che  vivi 
affetti  di  gratitudine,  nell’atto  stesso  di  lo- 
darvi e celebrarvi  sorgente  siccome  aurora 
sicut  aurora  consurgens , bella  come  la‘  luna 
pulchra  ut  luna , eletta  siccome  il  sole 
electa  ut  sol,  vi  loderemo  e celebreremo 
altresì  terribile  al  par  di  esercito  nelle  sue 
schiere  ordinato,  terrìbilis  ut  castrorum  acies 
ordinata! 


